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Politica

«Magari farà un partito con leghisti traditori»

Bossi: «L’ex pm?
Un signorino
contro la Padania»

LE DIMISSIONI
DI DI PIETRO
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— ROMA. Lo shock è stato duro,
ma il governo intende risolvere pre-
sto, molto presto, il caso delle di-
missioni di Antonio Di Pietro. Non
si vuole che l’assenza del capo del
dicastero dei Lavori pubblici crei
un momento di ulteriore destabiliz-
zazione in un governo che in que-
ste settimane non ha avuto certo vi-
ta facile. E non si vuole soprattutto
che incida in senso negativo nella
votazione di una finanziaria che si
vuole approvata al più presto. Sa-
premo quindi chi sostituirà Di Pie-
tro fra qualche giorno. Probabil-
mente all’inizio della prossima set-
timana.

Ieri è intanto è stato il giorno del-
l’attesa dopo la richiesta del presi-
dente del Consiglio al ministro di-
missionario di ritornare sulle sue
decisioni. Oggi lo stesso invito sarà
rivolto a Di Pietro da tutto il Consi-
glio dei ministri. Lo ha annunciato
ieri lo stesso vicepresidente Veltro-
ni, che però non ha precisato se sa-
rà direttamente l’esecutivo a rivol-
gere a Di Pietro l’invito a ritirare le
dimissioni o se chie-
derà per questo la me-
diazione di Scalfaro.
La richiesta sarà co-
munque formalizzata
nella speranza che
questo faccia tornare
indietro l’exPm.

Si ha l’impressione
tuttavia che quello di
oggi sia un atto forma-
le, dovuto ad un mini-
stro che è andato via
per difendere il gover-
no. Ma che ormai tutti siano con-
vinti che Di Pietro non ha alcuna in-
tenzione di recedere dalla suadeci-
sione. La conferma è venuta pro-
prio dal ministro dimissionario che
ieri pomeriggio ha inviato un fax al
presidente del Consiglio. Poche ri-
ghe scritte a mano con le quali Di
Pietro ha spiegato il motivo delle
sue dimissioni ha ripetutodi sentirsi
molto amareggiato e ha comunica-
to che non appena se la sentirà si
metterà in contatto con Prodi. Un
atto di cortesia, dopo che per due
giorni l’ex magistrato non ha voluto
avere contatti con nessuno, eccetto
che con il suo sottosegretario Anto-
nio Bargone e con il segretario del
Pds D’Alema. Un contatto quest’ul-
timo non formale e non voluto dal-
lo stesso Di Pietro. È stato D’Alema
che , avendo avuto da Bargone il
numero di telefono riservatissimo
dell’ex pubblico ministero, ha chia-
mato e Di Pietro non ha potuto fare
a meno di parlare con lui. Anche al
segretario del Pds, tuttavia è stata
confermata la decisione di mante-
nere ledimissioniappenadate.

La ricerca del nuovo ministro dei
Lavori pubblici comincerà quindi
questa mattina subito dopo aver

inoltrato la nuova richiesta a Di Pie-
tro ed aver preso atto del suo enne-
simo rifiuto. E allora la scelta sarà
fra tre ipotesi : rimpiazzo, rimpasto
o interim? In poche parole Prodi
deciderà per un nome nuovo con
cui sostituire Di Pietro, oppure si
procedere ad un cambiamento più
largo all’interno del governo, oppu-
re - terza ipotesi - qualche ministro
dell’attuale compagine prenderà
ad interimanche il dicasterodei La-
vori pubblici? Ovviamente fra le for-
ze politiche del governo si è aperta
la discussione. C’è intanto un can-
didato in qualche modo naturale:
Antonio Bargone, sottosegretario
del ministero, molto vicino all’ex

Pm di cui ha condiviso anche le
sceltepiùdifficile.

Ma anche i Popolari hanno già
formulato delle proposte. Gerardo
Bianco è andato da Prodi a chiede-
re che Di Pietro, che era un uomodi
«centro», venga sostituito da un al-
tro uomo di centro per non squili-
brare la composizione del governo.
Naturalmente un Popolare. I nomi
che ieri circolavano erano quelli di
Giancarlo Lombardi ex ministro
della Pubblica istruzione, che
avrebbe anche il vantaggio di esse-
re un «prodiano», di Francesco Mer-
loni , attuale responsabile econo-
mico del Ppi o di Sergio Mattarella,
attuale capogruppo del Ppi alla Ca-

mera.
Nel caso di un interim il candida-

to naturale sarebbe Claudio Bur-
lando, attuale ministro dei Traspor-
ti, che potrebbe diventare capo di
un ministero delle Infrastrutture
comprendente quello dei Trasporti
e quello dei Lavori pubblici. Nella
terza ipotesi quella del rimpasto le
ipotesi sarebbero varie. Augusto
Fantozzi , attuale ministro del Com-
mercio con l’estero ambisce al di-
castero che è stato di Antonio Di
Pietro, in questo caso al suo posto
potrebbe andare l’attuale sottose-
gretario ai rapporti con il Parlamen-
to Giorgio Bogi. E si riaprirebbe la
questione di un ministero per i rap-
porti con il Parlamento per il quale
si fanno i due nomi di Anna Finoc-
chiarooFrancoBassanini.

Fra tutte le ipotesi una appare la
più certa. Romano Prodi sceglierà
una persona a lui molto vicina. Di
Pietro era un ministro tecnico, non
faceva parte di nessun partito, era
stato scelto direttamente da lui. Il
prossimo ministro dovrebbe avere,
secondo Prodi le stesse caratteristi-
che. E finora nessuno dei partiti che
sostengono il governo è contrario a
questa ipotesi.

La Mussolini
con Rauti
al congresso
della Fiamma CARLO BRAMBILLA— MILANO. Secondo lei, onorevole Bossi, che co-

saha spinto DiPietroadimettersi?
Innanzitutto i suoi nervi. È un signorino a cui salta-
no un po‘ troppo e a sproposito. Insomma c’è chi
riesce a sopportare le bufere e chi no. E Di Pietro è
uno acui i nervi saltano facilmente...

Dice così perchè ha un conto in sospeso con l’ex
magistrato che l’accusò ai tempi della tangente
Enimont alla Lega?

Intanto fu una regalia...Comuque lui tentò di tirarci
dentro nel sistema di tangentopoli al quale erava-
mo completamente estranei. Mi sembra che lo
stesso Di Pietro abbia in seguito riconosciuto l’er-
rore... Tuttavia lui disse cose contro la Lega non
perdonabili.

Quindi il dente resta avvelenato...
No, chi mi conosce sa benissimo che io gli uomini
li misuro e li giudico prima...E poi mi pare che a
frequentare amici e parenti di Craxi sia stato pro-
prio De Pietrus. Con quelli come Redaelli e Pillitte-
ri, ci andava lui acenamica il sottoscritto.

Tornando alle dimissioni, è convinto davvero
che si tratti solo di uno scatto di
nervi?

I nervi contano, ma credo che ci sia-
no anche altre ragioni di fondo. Mi
spiego: De Pietrus è un uomo che è
sempre andato a caccia del consen-
so personale. Lui mira a fare il Berlu-
sconi. Si propone come l’italiano ve-
race, in grado di tenere insieme il
Paese. Ecco, credo che abbia anche
valutato che restando dentro questo
governo avrebbe perso margini con-
sistenti di consenso. Sfilandosi si ri-
trova con le mani più libere e può di
nuovo riproporre l’immagine di sè
che gli sta più a cuore, quella appun-
to dell’italiano verace capace di fer-
mare ilNord.

Sta dicendo che Di Pietro si butte-
rà nell’impresa di costruire un
partito e che la Lega si troverà di
nuovo in rotta di collisione con
l’exmagistrato?

Più o meno credo che le cose an-
dranno così. Se farà direttamente
politica non potrà che perseguire il
suo disegno originale: fare guerra al-
la Padania. Quanto al partito, sarà
dura. Ci vogliono anni per metterlo
insieme. Certo qualcosa farà, magari
un partitello con ex leghisti ed ex le-
ghiste chehanno tradito laPadania.

Insomma non teme Di Pietro co-
meavversariopolitico?

È un avversario che mi fa ridere...Ci
hanno mandato contro i carabinieri,
i magistrati e adesso può anche darsi
che arrivi questo Garibaldo a tentare
di fermarci, favorito e spinto da una
classe politica che pensa solo al traf-
fichismo...

E, secondo lei, a che punto è la si-
tuazionepoliticagenerale

Credo che siamo all’inizio della par-
tita che apre la terza fase, caratteriz-
zata dal tentativo di saldatura di un
nuovo blocco storico della restaura-
zione che dovrebbe portare alla ri-
balta il partito trasversale. Ecco per-
chè sostengo che la mossa di Di Pie-
tro possa far gioco e riguardare chi
ha interesse a mantenere in vita il
traffichismo. E con tutto questo ab-
biamodecisodi chiudere.

Una forza «nazionalpopolarenei
contenuti enazionalrivoluzionaria
per strategia» chevedenel
liberalcapitalismo«il suonemico
principale». Rauti definisce così il
Movimento sociale- Fiamma
tricolore cheda ieri celebra il suo
primo congressoa Chianciano
Terme.Due leemergenze segnalate
dal segretarionella relazionedi
apertura: immigrazioneecrisi
demografica.Rauti ha chiesto«il
blocco totaledei visti eprocedure
snelledi epulsione». Quantoalla
riformadello stato, ha spiegatoRauti
ai giornalisti, «occorreportare le
categorie economiche inunadelle
dueassemblee legislative». Al
congressoparteciperàanche la
Mussolini.

Ilpresidente
delConsiglioRomano
ProdieVeltroni,
sopra Umberto Bossi,
inbassoD’Alema

Monteforte/Ansa

Dal governo ultimo appello
Se Di Pietro non torna, Prodi vuole un tecnico

Oggi il Consiglio dei ministri chiederà formalmente a Di
Pietro di ritirare le sue dimissioni. Ma già ieri l’ex Pm in un
fax a Romano Prodi ha confermato le sue dimissioni e la
sua amarezza. Intanto è cominciato il «totoministro». Per il
ministero dei Lavori pubblici ci sarà un semplice rimpiaz-
zo, un rimpasto o un interim? Una cosa è certa: Prodi ha in-
tenzione di fare molto presto e di scegliere al posto di Di
Pietro un tecnico, fuori dai partiti.

RITANNA ARMENI

Scalfaro
non intercede
e consiglia:
fate presto

— ROMA. No, Scalfaro non è il Su-
premo regolatore cui rivolgersi nelle
situazioni d’emergenza. Non sarà lui
a cavar le castagne dal fuoco, con un
pressing telefonico sul Tonino na-
zionale perché receda dalle dimis-
sioni. A meno che... A menochenon
sia il Consiglio dei ministri, con un
gesto solenne ad affidargli questo
compito. Cosa ritenuta altamente
improbabiledallo staff delColle.

Sono questi i messaggi in bottiglia
partiti dal Quirinale all’indirizzo del-
la maggioranza e del governo. Prodi
non è salito ieri al Colle, ma ha ag-
giornato per telefono costantemente
il capo dello Stato e il segretario ge-
nerale, Gifuni. Si sa, del resto, che Di

Pietro non vuol recedere dalle sue
intenzioni, l’idea lanciata da Elio
Veltri di un intervento dell’inquilino
del Colle è ritenuta solo una bouta-
de. Quindi, calma e gesso, e vedia-
mo che cosa occorre, invece, a Pa-
lazzo Chigi, secondo la ricetta degli
uomini del Qurinale: una dimostra-
zione di efficienza, di rapidità. Vale a
dire tempi brevi per rioccupare la
poltrona vuota del Ministero dei La-
vori pubblici, due o tre giorni al mas-
simo, entro domenica la sostituzio-
ne dovrebbe essere cosa fatta. Quin-
di, la sostituzione: se essa tardasse il
governo darebbe un’impressione di
difficoltà. Tutto il contrario, insom-
ma, di ciò che in un momento politi-
co così grave e delicato, secondo
Scalfaro, è richiestodal Paese.

Poi Prodi deve chiarirsi rapida-
mente le idee con la sua maggioran-
za: si sa che popolari e pds hanno di-
verse opinioni sull’identikit ideale
del nuovo ministro dei Lavori pubbli-
ci, un uomo di centro, oppure un
tecnico. C’è pure la possibilità che
l’esecutivo trovi l’occasione per raf-
forzarsi ponendo mano a un giro più
complesso di sostituzioni, ma l’ipo-
tesi di un rimpasto ancor più largo
sembra abbastanza esclusa da uno
staff presidenziale che mai come in
questa occasione sottolinea, tutta-
via, il proprio ruolo di osservatore
neutrale. E‘ vero che in casi eccezio-
nali il capo dello Stato ha obiettato
su quello o quell’altro nome propo-
sto all’atto del rimpasto. Ma non sarà
certoquesta l’occasione.

VINCENZO VASILE

Il leader del Pds è stato probabilmente l’ultimo a parlare con l’ex ministro, che ha confermato il suo no

Telefonata con D’Alema: «È provato, scosso»
VITTORIO RAGONE— ROMA. «Non credo proprio che

Di Pietro ci ripenserà. Secondo me
è il caso di cercare subito un nuovo
ministro». Antonio Bargone è, insie-
me al verde Gianni Mattioli, uno dei
vice del titolare dei Lavori pubblici.
Bargone è quello con cui da subito
l’ex pm ha trovato il migliore accor-
do, tanto che il sottosegretario pi-
diessino è ormai considerato uomo
di collegamento fra il Tonino na-
zionaleeBottegheoscure.

Appoggiato a una colonna vici-
no al ristorante di Montecitorio,
Bargone ieri pomeriggio racconta-
va l’episodio finale dell’avventura
ministeriale di Di Pietro. «Era a
Istanbul, ha saputo dal tg della Rai
che c’erano voci su un avviso di ga-
ranzia. Poi ha visto il Tg5 che dava
la notizia per certa. Ma sono passa-
te delle ore prima che decidesse.
Ha dovuto chiamare il suo avvoca-
to, capire meglio quel che stava ac-
cadendo...».

Bargone per ventiquattr’ore ha
fatto un po‘ da interfaccia e un po‘
da avvocato difensore del suo mini-
stro. Ieri raccontava a Vincenzo Vi-
ta, per esempio, di aver partecipato
a una trasmissione radiofonica bat-
tibeccando con Giuliano Ferrara
per sostenere le ragioni di Di Pietro.
«Il ministro mi ha scritto una lettera
bellissima», spiegava con un certo
orgoglio. È una missiva che l’ex pm

gli ha lasciato ieri mattina al mini-
stero, ringraziandoloperquestime-
si di collaborazione. Una lettera del
genere l’ha ricevuta anche Gianni
Mattioli, che dice: «Emotivamente,
è stata una specie di pugno nello
stomaco...». Pure lui, ieri mattina, è
passato al dicastero di porta Pia. Di
Pietro gli aveva dato appuntamen-
to, ma invece del ministro Mattioli
ha trovato la missiva «riservata e
personale».

Grazie a Bargone l’altra sera, -
mentre l’addio dell’ex pm arrivava
alle agenzie di stampa - Massimo
D’Alema ha potuto mettersi in con-
tatto con l’ex sostituto. Il segretario
pidiessino ha chiamato Di Pietro
dall’aula di Montecitorio sul cellu-
lare riservato, quello che successi-
vamente il ministro ha spento ren-
dendosi irreperibile. D’Alema ha
raccontato ai collaboratori d’aver
sentito Di Pietro «provato e scosso».
Il segretario pidiessino gli ha ripetu-
to l’invito a non dimettersi che ave-
va letto in aula, ma senza riuscire a
farlo recedere.

Secondo D’Alema la mossa di Di
Pietro, per quanto comprensibile
sul piano emotivo, è un errore.
Avrebbe voluto che la battaglia
contro i veleni ilministro lacombat-
tesse al fianco di Palazzo Chigi.
D’altraparte, èovvio che il ripristino
di una «normalità» nelle relazioni

fra i poteri risulterebbe più agevole
se Di Pietro, figura simbolo di Mani
pulite, restasse nella compagine di
Prodi, implicita garanzia nei con-
fronti dei timori di normalizzazione
nutriti da settori dellamagistratura.

D’Alema ha dovuto però pren-
dere atto che l’amarezza di Di Pie-
tro non gli permette oggi di fare
passi indietro. Il segretario pidiessi-
no, com’è nel suo carattere, non
demorde. Oggi, per esempio, usci-

rà sul Corriere della Sera una inter-
vista in cui il leader della Quercia
difende senza risparmio le ragio-
ni di Di Pietro, e ripete il suo ra-
gionamento fatto negli ultimi me-
si a proposito dei rapporti tra giu-
stizia e politica: la magistratura
deve restare un potere autono-
mo, ma i diritti dei singoli vanno
tutelati: proposizione quest’ulti-
ma che le stesse disavventure di
Di Pietro rendono più convincen-
te.

D’ora in poi però la parola pas-
sa a Prodi e Veltroni (e al consi-
glio dei ministri convocato per
questa mattina): D’Alema l’ha af-
fermato ieri mattina: «La sostitu-
zione di Di Pietro è di competen-
za del presidente del Consiglio.
Non me ne occupo. In ogni caso,
è necessario attendere una sua ri-
sposta all’appello che gli ha rivol-
to Prodi». Poco prima, a un’agen-
zia di stampa, aveva osservato:
«Non mi sembra che le dimissioni
possano costituire un problema
per il governo, anche perchè lo
stesso Di Pietro, nella sua lettera
a Prodi, le ha motivate proprio
con l’intenzione di voler difende-
re con il suo gesto l’esecutivo da
tentativi di delegittimazione».

Sul «come» risolvere la crisi
prodotta dalla fuoriuscita dal go-
verno del popolare ex magistrato,
Botteghe oscure non ha ancora
una linea definita. Prudenza sug-

gerirebbe di chiudere il caso al
più presto, senza impelagarsi in
ipotesi di «rimpasto» che potreb-
bero produrre lunghi strascichi e
polemiche. E il ministro Luigi Ber-
linguer, pur convinto che nell’oc-
casione si potrebbe istituire il tan-
to rimpianto ministro per i Rap-
porti con il Parlamento, fa un’al-
tra previsione: «Di Pietro non ha
intenzione di tornare indietro. Se
ha detto no, sarà no. È un modo
di concepire la vita. Vedrete che
Prodi farà un nome...».

L’ipotesi del rimpasto, dunque,
sembra restare sullo sfondo. An-
che se Mauro Zani, il coordinato-
re pidiessino dei rapporti fra il
partito e i gruppi parlamentari,
spezza una lancia: «La questione
è vera e urgente - spiega -. Il rap-
porto con le Camere non può es-
sere affidato a un sottosegretario
(Giorgio Bogi, ndr). Non è un
problema di persone. È che una
figura simile deve stare in consi-
glio dei ministri, intervenire, dire
la sua». Secondo Zani la necessi-
tà di questa «navetta» non riguar-
da solo i rapporti con la maggio-
ranza. «Anzi - spiega -, forse ri-
guarda innanzitutto l’opposizio-
ne». Detto ciò, anche Zani però
non ne fa un «must»: «Il problema
si pone - dice -, ma solo se la
strada è praticabile. Se invece, ri-
schiamo di aprire altre questioni,
meglio lasciar perdere...».
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